








Oggi viviamo questo momento di gloria per la credibilità, per la riacquistata identità, cresciuta intorno 
a quelle qualità che ci distinguono e che hanno caratterizzato anche il nostro modo di festeggiare. Non 
dobbiamo disperdere quanto abbiamo fatto, proseguendo senza interruzioni nel cammino intrapreso, 
affinché i semi piantati fruttifichino negli anni futuri e ne possano beneficiare anche coloro che saranno 
chiamati a dirigerci, perché essi stessi saranno il frutto della continuità che oggi vogliamo darci, tanto 
da farla divenire una regola. 
Conseguentemente, al contrario di quello che ci dice il calendario, non penso che possa essere giunto il 
momento di tracciare bilanci, ma sia invece quello di riflettere insieme, perché la partita è tutt’altro che 
giunta al termine e sono sicuro che nessuno di noi ha intenzione di “mollare”.
Troppa è la luce che brilla negli occhi di ognuno di noi dopo quest’estate, che neppure la comprensibile 
stanchezza riesce ad appannare. Facciamo un time out, avrebbe detto il mio allenatore (che qui mi 
ha preceduto), ragioniamoci sopra e riprendiamo fiato. Non ci mancano certo le forze, che seppur 
consumate abbiamo già recuperato: per andare avanti, insieme alla determinazione, ora serve lucidità.
Con il cuore e con la testa.

Gabriele Gragnoli



Un mosaico
di emozioni
da raccontare

Abbiamo pianto e abbiamo riso. Ci siamo scontrati e 
ci siamo abbracciati. Ci siamo scoraggiati e sentiti invincibili. 
Inutile dirlo, questo 2016 che volge al termine, ci ha regalato 
un tourbillon di emozioni e stati d’animo quasi da non avere 
vissuto solo pochi mesi ma gli anni di una vita intera. E’ stato 
quasi come se il destino avesse scelto di far esplodere in 
un’unica soluzione tutti i sentimenti sopiti a forza dal tempo 
dell’attesa.
Tanti e tanto diversi questi sentimenti che anche raccontarli 
non è stato semplice, tutt’altro. Con il giornalino ci abbiamo 
provato: abbiamo cercato di raccontare la nostra impresa 
nel modo più semplice che conosciamo, facendo parlare 
soprattutto le immagini.

E’ nato così il numero tradizionalmente 
‘invernale’ che di ‘invernale’ non ha proprio 
niente: non solo perché abbiamo scelto 
di descrivere giorni in cui il clima era 
caldissimo (e non lo diceva il termometro 
appeso fuori dalla finestra ma i nostri cuori) 
ma soprattutto perché il tempo appare 
ormai sospeso ed anche adesso che per 
forza di cose le contingenze quotidiane ci 
hanno costretto in qualche modo a tornare 
alla realtà, succede che basta affacciarsi 
nel rione, imbattersi in una foto sui social 
network o intonare un motivetto per 
ricominciare daccapo: si chiude un attimo 
gli occhi e si torna ad essere lì, con i piedi sul 
tufo o inginocchiati in chiesa, abbracciati a 
un amico o dietro ai due Palii. 
Diciamocela tutta, nonostante l’arrivo del 
freddo e della pioggia, ancora la saudade 
paliesco-contradaiola proprio non la 
sentiamo: sarà perché ormai il Cappotto 
lo indossiamo estate/inverno, o perché le 
occasioni per rivivere insieme le due corse 
capolavoro di Jonatan e Penelope non ci 
mancano (il 2 e 16 di ogni mese la mattina ci 
si alza con un altro spirito…) ma pare ancora 
di stare lì a preparare per una cena, un 
corteo, una festa… 



Con questo spirito abbiamo deciso di 
mandare in stampa il Romolo&Remo 
News: provando a continuare nel 
racconto del Cappotto nonostante siano 
passati più di tre mesi dalla notte del 
16 agosto e quasi un paio dalla Cena 
della Vittoria. Un racconto che avevamo 
fatto anche nel numero di luglio con 
tante pagine ricche di foto corredate dal 
racconto dei protagonisti sotto i riflettori 
o magari meno noti, una copertina che 
non aveva bisogno di spiegazioni e un 
piccolo pensiero per i lupaioli: le due 
pagine centrali con l’arrivo di Jonatan a 
nerbo alzato, un poster vecchia maniera 
che per 27 anni avevamo aspettato di 
poter appendere sopra il letto! Così 
quando, subito dopo la fine dei cenini, 
ci siamo ritrovati per la ‘riunione di 

redazione’ abbiamo deciso di riprendere 
subito in mano quel filo rosso e realizzare 
un altro numero del giornalino incentrato 
sulla nostra impresa. Certo nel frattempo 
abbiamo sfogliato il bellissimo Numero 
Unico o ci siamo emozionati davanti a 
video e filmati che già raccontavano la 
Scuffiata e il Cappotto. E allora abbiamo 
pensato di provare a fare un passo avanti 
e spedire nelle case dei lupaioli un’altra 
tessera di quel bellissimo mosaico che la 
contrada sta realizzando per raccontare la 
Storia di questo 2016: i festeggiamenti per 
il Cappotto 2016. E allora largo alle foto 
che raccontano la Festa nel rione (doppia 
come tutto il resto…), la splendida Cena 
delle Vittoria, la presentazione e la vendita 
del Numero Unico, la colonna sonora e 
i video dell’impresa della Lupa. Con due 

piccole eccezioni in continuità con il 
numero di luglio: la foto di copertina che 
anche questa volta non lascia spazio a 
interpretazioni con i due Cenci che si 
baciano e le pagini centrali con l’arrivo 
a nerbo alzato di Jonatan e Penelope 
(quello d’agosto…). 
Che dire, speriamo di essere riusciti 
nell’opera, con la speranza che anche 
i due giornalini del Cappotto possano 
avere uno spazio nella libreria, accanto 
a “2016” e ai video, per celebrare un 
annata indimenticabile. 

La redazione del Romolo&Remo News



Era una caldissima serata post 
cenino a “cappotto” conquistato quando 
mi vedo venire incontro Lele (nella veste 
di Capitano o di Priore fate voi tanto ci 
vedevo già doppio lo stesso), mi prende da 
parte e, per la verità con la bocca un po’ 
impastata anche lui, mi chiede di far parte 
della cosiddetta “commissione speciale” 
per organizzare la cena delle Vittorie. 
Chi più chi meno abbiamo tutti fatto parte 
di una Commissione di Seggio da quando 
sono state inserite nella Costituzione, 
ma far parte di quella Commissione era 
il massimo! dopo tutto quello che era 
successo, le vittorie ancora negli occhi, 
i canti ancora lì a testimoniare che tutto 
era vero e doveva ancora essere vissuto 
per la sua unicità…mi ha sinceramente 
inorgoglito. Di fronte ad una richiesta 
del genere non potevo che accettare con 
entusiasmo e quasi abbracciandolo, siamo 
andati a bere il bicchiere della staffa.
Qualche giorno più tardi tutti i 
componenti della Commissione erano 
già a disposizione ed a lavoro. Dalle 
prime riunioni di approccio, servite 
più che altro a suddividere i compiti, 
emersero immediatamente le difficoltà 
per la mole di lavoro da fare, le cose da 
mettere insieme erano veramente tante 
e le aspettative che sentivamo crescere 
dovevano essere soddisfatte al meglio, 
in più il fattore tempo non giocava a 
nostro favore…vincere anche ad agosto 
aveva chiaramente accorciato i tempi 
e complicato i piani (averne di questi 
problemi!!)
Per prima cosa ci siamo concentrati sul 
Catering; dovevamo trovare qualcuno che 
ci garantisse serietà, qualità ed elasticità in 
caso di maltempo; pagando di inesperienza 
nell’organizzare questi tipi di eventi (sigh!) 
ci siamo affidati molto ai feedback che 
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provenivano dalle altre Consorelle rendendoci 
conto che, molto probabilmente, cio’ che 
cercavamo non potevamo trovarlo nel nostro 
territorio. 
Così, una fresca serata di settembre, 
una “competente” e critica delegazione 
di assaggiatori si reca nella città di Don 
Matteo (Gubbio) per incontrare il patron 
della MencarelliGroup di cui ben ci avevano 
parlato per aver organizzato negli ultimi 
anni molte delle cene delle vittorie delle 
altre Contrade. Il Commendatore, come 
ama farsi chiamare, ci accoglie nel suo 
ristorante signorile e, di portata in portata, 
ci sconvolge con i sapori umbri e con un vino 
rosso che va giù è un piacere, ma aldilà degli 
ottimi assaggi, colloquiando e spiegando al 
“Commenda” i dettagli di cio’ di cui avevamo 
bisogno, capiamo che siamo di fronte ad un 
signore abituato a tutto, a lui i grandi numeri, 
la pioggia, la neve, non lo impensieriscono 

minimamente…così, dopo aver chiarito tutti i 
particolari ci congediamo, consapevoli che la 
trasferta aveva avuto esito positivo: il primo 
passo era compiuto.
Di pari passo alla scelta del Catering, gli altri 
componenti della commissione si stavano 
muovendo per mettere insieme i tasselli 
mancanti, scelta del tovagliato, dei regali 
per i presenti, vino, acqua tutto il necessario 
insomma. Ma man mano che andavamo 
avanti ci rendevamo conto che la parte più 
complessa risultava essere quella relativa 
alla scenografia. Il tempo stava correndo 
maledettamente veloce e riuscire a concertare 
tutto iniziava a farsi difficile. 
Grazie allo Studio Catoni avevamo l’idea 
centrale su cui doveva ruotare l’allestimento 
e dal quale prendevano spunto i vari gadget 
collaterali quali gli inviti, le etichette per il 
vino, gli adesivi ecc. il problema pero’ rimaneva 
come sviluppare e rendere concreta l’idea 

proposta. Una volta abbandonata l’iniziale 
ipotesi di trasferire la location della cena 
in via Garibaldi, probabilmente più agevole 
e lineare da allestire ma più problematica 
a livello logistico e di viabilità, si poneva il 
problema di come “oscurare” gran parte dei 
fabbricati che coronano la piazza antistante 
Società, francamente non proprio delle 
opere di architettura. Anche in questo caso, 
dopo le prime schermaglie con varie ditte 
del settore, abbiamo deciso di affidarci a dei 
professionisti del campo ed affidare tutto 
il montaggio e l’allestimento ad un unico 
soggetto. Non potevamo infatti rischiare 
che qualcosa andasse storto visti i tempi 
strettissimi. Così, dopo innumerevoli e 
snervanti colloqui e limature sui vari aspetti, 
ci affidiamo alla MusicService che, essendo 
nel settore da molti anni, ci garantiva 
l’affidabilità di cui avevamo bisogno. Ed in 
effetti in poco più di tre giorni pian d’Ovile 



è stato messo a “ferro e fuoco” per innalzare 
intelaiature di ferro, torri, palchi, schermi giganti 
che nemmeno ad un concerto dei GreenDay. La 
scelta si era rivelata vincente…tutto era andato 
al suo posto e nei tempi previsti. La Cena delle 
Cene stava prendendo forma, rimaneva solo una 
cosa: il montaggio del mare di tavoli necessario ad 
accogliere i commensali. 
Senza rischio di smentita posso affermare che 
quello è stato il momento più bello ed aggregante 
dell’intera esperienza; giovani, ragazzi, meno 
ragazzi che per due o tre sere intere si sono 
messi a disposizione e con un ritmo infernale 
hanno: montato, smontato, allineato con mezzi di 
precisione (un manico di scopa tagliato a misura), 
rimontato, spostato, trasportato sedie, il tutto per 
riuscire a creare gli oltre 2000 posti a sedere che la 
cena poteva offrire. 
Non per fare della retorica spicciola, ma senza 
l’aiuto di tutti non saremmo mai riusciti a fare ciò 
che è stato fatto e poco importa se la pioggia ha 
cercato di rovinare l’entusiasmo e la felicità di 
essere a quell’evento che qualcuno aspettava da 
una vita, l’importante era vivere fino in fondo quelle 
emozioni che da giugno ci hanno accompagnato in 
questa estate ineguagliabile. 
Calato il sipario cala inevitabile anche un velo 
di tristezza e immediata nostalgia. Dal giorno 
successivo alla cena, le squadre di operai erano 
nuovamente a lavoro per smantellare tutta l’area 
così faticosamente attrezzata. Tutto era giunto 
al termine. Di fronte al ritorno alla normalità ci 
ritrovammo tutti più silenziosi e malinconici ma 
con la consapevolezza di avercela messa tutta; nel 
bene e nel male ci eravamo messi al servizio della 
Contrada ed avevamo tutti fatto il massimo per 
rendere irripetibile quei momenti...noi speriamo di 
esserci riusciti e comunque, in caso contrario, s’è 
fatto cappotto…

Andrea Bruttini











PENELOPE,
DALLA STORIA 

ALLA FESTA



È stato un piacere accogliere Siena, renderla partecipe della nostra gioia, spostare 
per un attimo l’attenzione da noi stessi per coinvolgere il resto della cittadinanza.
Organizzare il Ricevimento delle Autorità e la Festa della Vittoria ha richiesto tempo, tanto 
tempo e soprattutto tanto impegno. Pensavamo di aver modo dopo il Palio di Agosto di por-
tare in fondo con calma la loro realizzazione, ma si sa, il fato è una donna volubile, e smaltita 
l’incredula apoteosi del cappotto di tempo ne era rimasto poco.
Ma andiamo per ordine, come tutto nasce, l’idea: e a suggerircela fu Penelope, quanto mai 
nuovamente preziosa: il suo nome ha ispirato un progetto che ruotasse intorno al mitico 
Ulisse, eroe tormentato, come noi d’altra parte, le cui disavventure ben si adattavano al 
nostro trascorso, così come la conclusione, trionfale, nelle braccia della sua (nostra!!) Pene-
lope.
Geniale è stata l’idea di riempire uno spiazzo cosi vasto come quello designato, Vallerozzi e 
Pian d’Ovile, di luci, oltre che di persone, di effetti visivi che dessero la sensazione di uscire 
dallo spazio e dal tempo, catapultati tra i ciclopi, le ninfe, i proci e i feaci. Sempre stando 
dietro ai passi della nostra “ulissiaca” Lupa. E il colpo di genio dette vita ad un successo stre-
pitoso. Un fiume di persone, fino a notte fonda, una serata divertente, meravigliosa per noi 
contradaioli della Lupa, ma, cosi ci dicono, anche per tutti gli altri. 

Poi venne il momento del Ricevimento delle Autorità, dovrei dire che il pratino sembrava 
un manto, le luci rendevano magiche le fonti, il pianoforte che fluttuava su le acque chiare 
delle nostre vasche era una vera chicca, che il rinfresco era ottimo oppure la serata piace-
vole, a detta dei nostri ospiti, ma la verità è che il tocco in più sono state le nostre splendide 
ragazze, prima ad accogliere dirigenze e autorità, e dopo ad allietare la serata con la loro 
presenza, elegantissime nell’abito con cui hanno presentato il Numero Unico.
Poi, cos’altro dirvi, la festa ce la siamo goduta tutti, e per quelli come me, che erano alla loro 
prima Festa della Vittoria in età adulta, è stato qualcosa di magico. Un ricordo che resterà 
indelebile nelle nostre menti.
Questo articolo mi dà modo di ringraziare le persone con cui ho condiviso questo viaggio, 
Marco Giannini, mangino-vicario plurivittorioso, oltre che responsabile per il seggio, Carlo 
Piperno, Mamo Cavallini, Eugenia Vanni e Irene Vannucci, vere anime artistiche delle due 
serate, Nicola Cavani, Davide Simpatia, Gianmaria Marrucci, Michelangelo Bocci, Luca 
Pizzatti, Sabrina Franci e Giulia Petri. E grazie a tutti quelli che ci hanno aiutato, tantissimi. 
Ognuno è stato encomiabile, nella dedizione a questo lavoro mastodontico.
In attesa della prossima…
Viva la Lupa!

Leonardo Fedi
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Duemilasedici
Il Numero Unico
di tutta la Lupa

L’estate che abbiamo trascorso è stata lunga, 
splendida e piena di momenti indimenticabili. E’ stata però 
anche un’estate di grande lavoro, di decisioni febbrili e di 
momenti di grande partecipazione. 
Tutto doveva essere perfetto, tutto doveva riuscire nel 
modo migliore, dal più piccolo dettaglio alla decisione più 
complessa.
Non nascondo che quando il Priore ha letto i nomi dei 
membri della Commissione Numero Unico ed ho sentito 
leggere anche il mio, il cuore mi è rimbalzato nello stomaco 
e ho provato una enorme gioia. Farne parte significava 
far parte di coloro che avrebbe descritto e scritto come la 
Lupa ha fatto la Storia,  che avrebbero avuto il compito di  
ricordare quello che tutti avevano provato, quello che tutti 
avrebbero desiderato  non dimenticare. 
La prima riunione con la presentazione della bozza del 
progetto  è stata la più entusiasmante, finalmente si provava 
l’ebbrezza di toccare con mano questa esperienza nuova, 

cominciava a nascere il nostro lavoro.
Il gruppo su WhatsApp  creato da Luca, in 
qualità di severo coordinatore, ci ha permesso 
di restare aggiornati ogni giorno con idee, 
foto,video e tante, tante risate.  Tutto è 
diventato motivo per condividere i nostri 
pensieri ma anche i timori e le perplessità. 
Prima del Palio d’Agosto, il Numero Unico era 
quasi ultimato, restava il dubbio se dovesse 
essere un solo volume o più d’uno, dove 
raccogliere la pubblicità e la satira.  Mancavano 
i ritocchi, le aggiunte e le piccole correzioni che 
solitamente vengono fatte in fase di revisione 
di bozze. Diciamo che il lavoro era filato via 
liscio… fra una cena e un corteo a tema, i 
pezzi erano stati scritti, le foto già decise, i 
contributi arrivati dai Lupaioli tanti e pregiati. 
Insomma era proprio un bel lavoro che ci aveva 
entusiasmato dal primo giorno. 
Vero è che avevamo tutti un’idea che ci balenava 
nella mente ma che nessuno osava esprimere, 
era impossibile anche solo pensarlo: Se si fa 
cappotto?
Quello che abbiamo vissuto in quei giorni è 
storia nota. La Vittoria (con la V maiuscola) 
non ci ha colto impreparati ma ci ha fatto 
capire quanto il nostro lavoro fosse da rifare 
quasi completamente. La gioia che abbiamo 
provato tutti , ci ha reso indistruttibili. Il tempo 
cominciava a stringere e il lavoro da fare era 
davvero immenso, anche perché la nostra 
Vittoria di Agosto era esattamente la fotocopia 
della Vittoria di Luglio. Stesso cavallo, stesso 
fantino, stessa voglia di trionfare!



Si è detto che quella di luglio era stata la 
Vittoria  del Cuore e quella di Agosto la 
Vittoria della Testa e del Ragionamento ma 
era difficile riuscire a trovare una diversità 
in due momenti così simili, memorabili e mai 
nemmeno sognati!
 Le foto poi… Immaginate la difficoltà di 
chi di noi ha dovuto spulciare e scegliere 
fra centomila immagini trovando un arrivo 
del tutto simile, lo stesso fantino con il 
medesimo zucchino che alza il solito nerbo al 
cielo, la stessa cavalla che vola e la gente che 
per scaramanzia era vestita nel solito modo, 
con gli stessi colori e le stesse magliette. E 
quello che accadeva dopo era irriconoscibile, 
le lacrime, gli abbracci, le espressioni di 
stupore e di gioia irrefrenabile, tutto come 
“sempre”!
Abbiamo deciso quindi di continuare la 
Storia; il Palio d’Agosto altro non era che 
la prosecuzione magnifica del Palio di 
Luglio. Entrambi incatenati l’uno all’altro, 
entrambi figli di uno stesso sogno, entrambi 
nel nostro cuore come due gemelli nel 
cuore di una mamma.  Doveva venir fuori 
un Numero Unico che, come l’evento che 
descriveva, sarebbe passato alla Storia 
, avrebbe “fatto” la Storia. Così abbiamo 
deciso per la copertina in stoffa nera con 
il cordino arancio, per il formato di più di 
400 pagine che includesse i nostri scritti, le 
poesie, i pezzi inviati dai Lupaioli, i contributi 
degli artisti della nostra Contrada, la satira, 
le foto, la chiavetta usb che raccoglieva i 
momenti più incredibili della nostra estate, 
della nostra Vita.  
In una parola: Tutta La Lupa!
Forse ci siamo riusciti, forse avremo 
scontentato qualcuno, forse non sarà stato 
tutto proprio come volevamo ma in ogni 
caso abbiamo cercato di fare il possibile 
per  produrre qualcosa di “Grandioso“ come 
l’evento memorabile delle nostre Vittorie 
richiedeva.  In ogni caso proveremo a fare 
meglio il prossimo anno di Luglio!
La fortuna di aver condiviso questa 
esperienza ci ha permesso di rinsaldare fra 
noi le nostre amicizie, di ritrovare persone 
un po’ dimenticate, di vivere ore ed ore 
insieme lavorando ma divertendosi come 
matti.  
Credo proprio che questa esperienza ci 
rimarrà impressa nel cuore , in fin dei conti 
noi siamo e saremo sempre la “Commissione 
del Numero Unico del Cappotto”! 

Costanza Bianciardi
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DALLA CUFFIA
AL CAPPOTTO

vi svelo il dietro le quinte…

Di questo 2016, sicuramente, 
qualcosa rimane tra le pagine chiare e 
le pagine scure o a macchiare di ricordi 
un muro, a testimonianza di quello che 
abbiamo vissuto. La novità rispetto al 1989 
è evidente: il mondo si è evoluto, è andato 
avanti superando vinile e vhs con  tecnologie 
avanzate che basta premere il tasto ‘start’ 
per rivivere attimi  indimenticabili.  E così, 
mentre il tempo ci scorreva accanto, siamo 
stati catapultati nel multimediale, e come 
le  altre contrade, dovevamo ‘fermare’ la 
nostra storia. Abbiamo pensato subito di 
fare un passo avanti nel tempo e di essere i 
primi a produrre una chiavetta usb, gestibile 
nei computer e anche nelle tv (per i più 
avanguardisti). 
Il passo successivo è stato affidarsi a 
dei professionisti, la Moviement hd, per 

la gestione del  materiale video: la loro 
professionalità è sotto gli occhi di tutti, ma 
la cosa che in pochi abbiamo  avuto il piacere 
di apprezzare è la loro disponibilità, simpatia 
e quel sapore di cose semplici che ti  fanno 
sentire a casa da subito. 
Il video però va sempre accompagnato con la 
Musica, come il buon vino rosso al prosciutto 
e noi avevamo in casa il nostro “Hans Zimmer” 
il maestro Checco Oliveto: anni e anni di Note 
d’autunno e se dio vole anche un po’ d’estate 
questa volta...  Guardando i video delle altre 
contrade (ognuno bello nel suo genere ma 
inevitabilmente ripetitivi) ci siamo accorti che 
musica e video non bastavano, volevamo di 
più perché noi a differenza di altri avevamo 
una storia con la s maiuscola da raccontare, 
una storia unica, che è successa solo a noi 
e che attraversa il  tempo. Ci serviva… una 

sceneggiatura. E chi meglio di Andrea 
Marrucci che ha battuto Indro  Montanelli 
per età nel diventare giornalista? (non so se 
detiene ancora il record!). Andrea ha avuto 
tante idee da subito, ispirato da un articolo 
del Numero Unico di Rachele Pucci. Ora però 
mancavano gli attori, e il tempo stringeva la 
borsa: non avevamo il tempo per contattare 
Meryl Streep  e due gemelli di 4 anni non 
sapevo proprio dove trovarli tra Cinecittà 
e Hollywood.  Però a pensarci bene, un mio 
amico Gianluca ha due gemellini, Valentino 
e Vittoria, e tutti noi abbiamo una nonna in 
comune Marisa: è fatta, se non mi chiedono 
molto di ingaggio...  I tagli alle spese mi hanno 
imposto anche di trovare una location con un 
caminetto e un ambiente  caldo e familiare 
a costo zero: casa mia!  Il cane lo metto io, è 
buono e ha pure i colori che si sposano alla 
causa ed è già sul set.  Così una domenica 
dopo vari sopralluoghi, preparativi e dopo 
una bella mangiata e bevuta che ci  regala 
un po’ di estro e fantasia, iniziamo le riprese. 
Marisa e i gemellini sono stati bravissimi, lo 
staff della Moviement impeccabile e adesso 
serviva il  montaggio della storia.  Avevamo 
una quantità di materiale da non credere: 
ben 9 telecamere che documentavano i 4 
giorni  di Palio (9 a luglio e 9 ad agosto nel 
nostro unico caso e poi ci sono i moltissimi 
video privati) e  quindi scegliere intanto cosa 
è Lupa da cosa non lo è e dopo scegliere 
ancora. Scusate… Ad onor del  vero, erano 
dieci le telecamere, mi stavo dimenticando 
quella che abbiamo fatto installare in 
società  io e Checco Oliveto , data dal fatto 
che eravamo abbastanza sicuri di vincere 
ad agosto e che  l’unico rammarico che 
avevamo del palio di Luglio era quello di non 
aver nessuna documentazione  di quanto 
avvenuto in società al momento della vittoria.  
Il montaggio è stato fatto a sospiri e a 
lacrime che invadevano gli occhi e ogni scelta 
dettata dalle emozioni e anche se avevamo 
la sensazione e la coscienza di aver fatto 
tutto nel nostro meglio, albergava comunque 
il dubbio del giudizio della contrada.  Ecco, 
grazie a voi, e penso di parlare a nome di tutti 
i soggetti coinvolti, quel lungo applauso e 
le facce commosse di tutta la contrada alle 
prime proiezioni e i vari apprezzamenti sono 
stati  l’emozione più grande che ha ripagato 
ogni secondo speso. E di questo ve ne sarò 
per sempre  grato.

Filippo Bucci



Fin da quando ho deciso di fare della 
composizione il mio mestiere, ho pensato 
a quanto mi avrebbe inorgoglito comporre 
la colonna sonora da accompagnare alle 
immagini del Palio vinto dalla Lupa. Sarà 
quindi semplice immaginare la gioia che 
ho provato quando mi è stato chiesto di 
scrivere la musica del filmato Dalla cuffia 
al cappotto, che sarebbe stato allegato 
al Numero Unico delle vittorie. Occorre 
però fare una premessa indispensabile. Chi 
compone musica avverte costantemente 
l’urgenza di immaginare il suono che 
potrebbe avere ogni suo stato emotivo. La 
mente del compositore è sempre altrove, 
in un luogo governato da timbri di diversa 
natura, dove altezze e dinamiche sonore 
mutano a seconda dell’esigenza che quel 
determinato istante richiede. Si compone 
musica, essenzialmente, perché tradurre in 
suoni un sentimento concorre ad amplificare 
quel bagaglio emotivo, e perfino il portato 
semantico, che già l’emozione in sé possiede. 
Le cose però si complicano notevolmente 
quando quell’emozione è vissuta da una 
collettività e, di conseguenza, tradotta 
individualmente. È questo il caso del 
cappotto incredibile riportato quest’estate 
dalla nostra Contrada. Centinaia di persone, 
infatti, hanno percepito un sussulto al cuore, 
un insieme di apprensione, turbamento 

e commozione, declinati emotivamente, 
però, ognuno a seconda del proprio vissuto. 
Come fare, perciò, a creare un universo 
musicale che potesse rappresentare 
l’intera varietà del sentire lupaiolo? La 
responsabilità che avvertivo era ogni giorno 
più gravosa, anche perché so benissimo 
quanto una musica, bella o brutta che sia, 
resti impressa nella memoria, una volta che 
essa “battezzi” fotogrammi destinati a essere 
visti continuamente. Il tempo stringeva e il 
fido Pippo Bucci, che non ha mai smesso di 
stimolarmi e guidarmi in tutto il percorso 
creativo, mi ricordava continuamente 
l’urgenza di comporre “la musica del 
cappotto”. Dopo numerosi tentativi, giunsi 
alla convinzione che trovare una poetica 
musicale che potesse accontentare tutti i 
contradaioli fosse un’impresa impossibile. 
Optai quindi, in modo affatto democratico, 
per assecondare esclusivamente le mie 
esigenze. Pensai, cioè, di creare una musica 
che potesse dare una voce inedita a quelle 
emozioni che avevo provato negli istanti 
successivi alle due corse di Luglio e di 
Agosto, voce che io riconoscessi come 
autentica. Via via che il lavoro procedeva 
e che le musiche venivano sincronizzate 
alle immagini, mi convincevo sempre di più 
che la strada intrapresa fosse quella giusta. 
Le prime reazioni dello staff tecnico agli 

LA MUSICA
DEL CAPPOTTO

ascolti furono di sentita commozione e, 
durante i giorni di lavorazione, non pochi 
clienti della Moviement HD, scorgendo 
furtivamente qualche frames del video con 
la musica, si complimentarono sinceramente. 
I poveri Riccardo Domenichini, Barbara 
Castelli e Tommaso Fantini (professionisti 
di rara bravura) dovettero asciugare il 
pavimento dello studio molte volte in quei 
giorni... La conferma finale è venuta poi dai 
molteplici attestati di stima che seguirono 
alle proiezioni collettive di Dalla cuffia 
al cappotto e, nei giorni successivi, dagli 
abbracci con gli occhi allagati da lacrime 
di felicità dei singoli lupaioli. Meriterebbe 
forse, a tale proposito, scrivere un articolo a 
parte con l’elenco delle simpatiche minacce 
degli amici, contradaioli e non, che mi hanno 
maledetto per la grande quantità di pianti 
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“ Out of 
darkness 

I saw a horse in a summer sunset 
I saw its eyes in the dark night
I saw a knight in the soul race

Both run over infinity

I saw a people crying over 
darkness

I saw a hug last forever
I saw my people rise again

All united in the evening

So you run no turn around back
Fight hard and defeat the enemy



“ On a 
dream 

I will fly through the 
stars with you

On a dream I will 
cross the universe

I will run trough the 
end of the day

I will win for you

procurati dalle mie musiche (il ritornello 
dell’inno, rivisitato al pianoforte e montato 
sotto le due carriere sovrapposte, vi “ammazza” 
tutti!). 
Completato il lavoro delle musiche originali, 
mi aspettava una nuova difficile impresa: 
trovare delle musiche già edite da sottoporre 
ai video che sarebbero stati proiettati durante 
la cena delle vittorie. Con il solito Pippo Bucci, 
fine conoscitore di ogni genere musicale, 
l’intesa è stata immediata. Volevamo evitare le 
colonne sonore hollywoodiane, trionfalistiche 
e retoriche. Nonostante questa dichiarazione 
d’intenti condivisa, giungemmo alla conclusione 
che qualcosa di noto andava pur scelta. Il 
pericolo, altrimenti, era quello di selezionare 
una musica troppo elitaria e sofisticata. Le 
conclusioni sono ormai negli orecchi di tutti: per 
i giubili di Luglio e Agosto ci siamo presi il rischio 
di scegliere Ivano Fossati con la struggente C’è 
tempo e Lucio Dalla con la toccante La sera 
dei miracoli, nella versione cantata da Fiorella 
Mannoia e Alessandra Amoroso. A queste si 
sono aggiunte: la colonna sonora di The dark 
knight (secondo film della trilogia dedicata a 
Batman di Christopher Nolan) di Hans Zimmer 
e due brani suggeriti da un Ciccio Muzzi 
particolarmente ispirato: un raffinato brano 
dance del 1995, Born slippy degli Underworld 
e Baba O’Riley, capolavoro del 1971 degli Who. 
La scelta conclusiva fu Gabriel’s oboe, brano di 
una bellezza senza tempo di Ennio Morricone, 
desunto dalla colonna sonora di The mission; 
idea, questa, che Pippo Bucci cullava da anni.
Sono certo, a questo punto, di aver soddisfatto 
la committenza più impegnativa che 
probabilmente mai mi capiterà come musicista, 
quella di dare un suono al ricordo di tante gioie 
diverse, le nostre.

Francesco Oliveto



Un’estate
a lavoro,
tutti insieme

Scrivere sul lavoro della Società in un’annata come questa è 
un’impresa quanto meno ardua, visto il continuo evolversi di situazioni 
per noi non usuali.
Già dovevamo affrontare il compito di “sperimentare” il funzionamento 
della nuova organizzazione delle Commissioni riguardanti l’Area Sociale 
della Contrada, comprendenti sia i compiti di pertinenza della vecchia 
Società, che quelli relativi alla Commissione Festeggiamenti.
Per fare questo abbiamo cercato di raggruppare tutte quelle persone 
che già facevano parte della vecchia organizzazione che si era rivelata 
piuttosto efficiente, e tutte le persone che già ci gravitavano intorno. 
Speravamo che sarebbe stato sufficiente per partire, cercando di 
migliorare di volta in volta che si presentava qualcosa di nuovo o di 
eccezionale da affrontare.
Alla fine però tutti i nostri dubbi, le incertezze dovute ad un meccanismo 
sinceramente da oliare, sono state travolte dagli eventi che ci hanno 
piacevolmente costretto a dover affrontare numerose problematiche 
per noi nuove e con partecipazioni numeriche di dimensioni non usuali.
La fantastica corsa di Jonatan e Penelope ci ha immediatamente 

posto davanti l’organizzazione, la 
predisposizione e la gestione di cene 
con numeri eccezionali e turni al bar 
che dovevano coprire la gran parte 
delle 24 ore. L’abbiamo fatto con una 
naturalezza ed una tranquillità che non 
sospettavamo di avere tra le nostre doti. 
L’entusiasmo procurato dall’evento ci 
ha fatto cadere in una specie di “trance 
agonistica” che ci ha fatto essere tanto 
razionali, quanto pronti ad affrontare 
tutte le casistiche che ci si presentavano. 
Di sicuro le nostre precedenti e 
recentissime esperienze ci hanno in 
parte aiutato, ma fondamentale è stato 
l’aiuto di tutti coloro che, coinvolti o 
meno direttamente nelle Commissioni, 
hanno dato il loro indispensabile apporto 
alla riuscita di tutte le serate.
L’entusiasmo con cui gruppi omogenei ed 
eterogenei di contradaioli hanno portato 
avanti tutta l’attività è l’ennesima riprova 
che se vogliamo siamo in grado di poter 
affrontare e realizzare qualsiasi cosa, 
compreso quello che ci sembrava a dir 
poco una chimera.
L’incessante attività proseguita senza 
sosta fino al Palio d’Agosto ci ha ripagato 
degli sforzi fatti, ci ha fatti sentire 
gratificati nel vedere tanta gente felice di 
poter passare serate insieme, finalmente 
ripagati da tutto quello che la sorte 
finora ci aveva negato.



Arrivati alle serate del Palio, ci stavamo già 
programmando per la vicina Festa Titolare, 
che stavolta andava fatta ancora più bella 
ed efficiente degli altri anni perché la 
nostra splendida vittoria doveva essere 
festeggiata come meritava.
Ma qui la Leggenda ha preso il posto di una 
“normale” estate vittoriosa.
Dopo il secondo incredibile capolavoro 
della nostra formidabile accoppiata, tutto 
è sembrato assolutamente più facile, quasi 
fossimo degli habitué della vittoria. Tutti, 
consiglieri e non, abbiamo ripreso i nostri 
serrati ritmi di lavoro, con una naturalezza 
ed un entusiasmo che celava una pur 
presente stanchezza per quanto già fatto.
Da quel momento il susseguirsi di eventi 
è stato ancora più travolgente, come tutti 

avete potuto vedere, ci siamo resi conto (e 
intendo come contrada e contradaioli e non 
come Area Sociale) che niente ci è precluso, 
e per tutti cito il fatto di essere riusciti ad 
organizzare la Festa nel Rione 24 ore prima 
del previsto, una cosa di una difficoltà di cui 
non ci siamo resi conto nemmeno noi.
In genere non è carino scendere nello 
specifico e nel personale, ma voglio dire che 
tra i tantissimi che ci hanno permesso di 
realizzare il tutto non possiamo non dire un 
grazie speciale a Mauro, Francesco, Marco, 
Fausto, Mario, Carla, Gabriella, Sabrina, 
Nadia, Antonella, 3 o 4 Stefani e tutti coloro 
che sicuramente avremo dimenticato e con 
cui ci scusiamo.
Fateci però finire con un appello, 
facciamo in modo che tutto ciò che 

abbiamo condiviso quest’anno possa 
continuare, a prescindere da quelli che 
saranno i risultati sul Campo, a creare 
quell’armonia che solo frequentandoci 
con assiduità riusciamo a creare, e che 
sicuramente influirà in senso positivo 
anche sui risultati che andremo ad 
ottenere. Quindi cerchiamo tutti di 
collaborare al fine di poterci quanto più 
possibile divertire, e di non caricare tutto 
sulle spalle di chi è delegato alle attività, 
sfruttiamo questo meraviglioso evento, 
che pochi hanno il privilegio di vivere per 
prolungare un sogno che non vogliamo 
assolutamente che finisca.
 

Glauco, Gianmaria e Stefano
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Una questione di numeri: se si 
hanno quelli giusti portare a casa una vittoria 
diventa più facile. Nel Palio, come nella vita, 
questo detto è quanto mai vero e allora 
proviamo a giocare un po’ con i numeri del 
Cappotto che, senza dubbio, sono numeri 
fortunati.
Partiamo dal 25: come i secondi in cui siamo 
stati in testa (attimo più attimo meno, non c’è 
pretesa di scientificità) sommando il Palio di 
luglio con quello di agosto. Tanto è bastato a 
Scompiglio e Preziosa Penelope per vincere 
due volte. Che poi facendo due conti equivale 
più o meno a un solo giro da primi e non è da 
tutti fare Cappotto con mezzo giro a Palio 
davanti a tutti! Insomma si dice che bastino 
pochi attimi a cambiare un destino: ora ne 
abbiamo la riprova. E a proposito di imprese 
da ricordare, basta pensare che prima della 
vittoria di luglio avevamo aspettato 27 anni 
(quasi 10 mila giorni) mentre poi è bastato 
un mese e mezzo (45 giorni) per tornare a 
vedere la Lupa prima al bandierino.
I numeri della Storia però sono per forza 
anche ‘numeri primi’: l’1 del Priore-Capitano 
e di chi arriva primo e il 2 del Cappotto che 
diventa un doppio: due Cenci, due volte 
Preziosa Penelope, due volte con Jonatan.
Ma ci sono anche altri numeri, frutto del 
lavoro di tantissimi contradaioli. Come le 
oltre cento volte che ci siamo messi a tavola 
in questa estate di gioia indescrivibile. O 
le 452 pagine con cui il Cappotto è stato 
raccontato nel Numero Unico.
Ma ci sono anche cose che non si possono 
quantificare. Come le ore di lavoro per 
montare la Festa e la Cena delle Vittorie 
o i chilometri sui tacchi che le nostre citte 
hanno percorso con in mano “2016” e poi ci 
sono tutti quei cori e quei bicchieri alzati in 
segno festa che continuano a ripetersi giorno 
dopo giorno che è poi un numero che tende 
all’infinito così come infinita è la gioia del 
Cappotto. 

BASTANO 
POCHI 
SECONDI 
PER FARE
LA STORIA



L’INDIMENTICABILE
POMERIGGIO
DEI BATTESIMI

Una fila chilometrica che da 
Piazzetta doppiamente Felici tocca le 
lastre di Vallerozzi. Il sole cuocente 
non tace il mormorio che dalle 14.30 
fa eco in contrada. Gente ovunque. 
Scenario poetico da post cappotto, 
ma per far la cronaca del 3 settem-
bre -che per chi non se lo ricordasse- 
è il gran (in tutti i sensi) giorno dei 
battesimi, questo non basta. Numeri 
a tre cifre altro che doppie, 168 per 
la precisione: ecco i battezzati 2016.  
Crema solare a portata di mano, uno 
dietro ad un altro, in fila per due per 
tre, senza resti, tutti coordinati per 
arrivare ai primi step. Commissione 
segreteria e finanziaria presenti, da 
loro la prima fermata per i controlli 
ordinari e poi via passa da giù risbuca 
di sopra ed ecco il palcoscenico 
tanto aspettato, ma nuovo. Sotto la 
fontanina, davanti per l’esattezza alla 
porta del museo. Proprio all’entrata 
del cancello vecchio di società. Qui 
ci sono i battezzati, per poco ancora, 
prima dell’arrivo dei ciclopi. Ma la 
chicca, sta in alto, il più bello scenario 
di tutti: i palii. Si sente dalle mazze il 
suono, dalla voce le parole solenni, 
che in quella prima volta chi più chi 
meno ‘ricordano’, ma questa, di volta 
è veramente speciale. Insomma non 
capita a tutti una vista così: Luglio 
e Agosto, insieme. L’emozione del 
momento non è mancata, giustificati 
gli occhi lucidi tra i pianti dei più pic-
coli. Ci sono stati i veri buconi quelli 
piccini che ne hanno collezionati due 
in un colpo solo e i grandi che già da 
tempo avevano visto, in questo, l’an-
no bono. C’è infine chi era al debutto 
e che questi, i suoi primi battesimi, 
di certo non li scorderà. Di volti 
conosciuti tanti tra i più cresciuti, ma 
molti anche i nuovi. Un pomeriggio 
da raccontare; per coloro che hanno 
reso, visti i numeri, l’organizzazione 
perfetta, per chi ha vissuto il battes-
simo del ‘cappotto’ ed infine per chi 
è stato a guardare quasi incredulo, 
con la memoria rimasta a quando in 
una fotografia ci s’entrava proprio 
tutti. Ma non ci meravigliamo, questa 
è l’estate del diverso, del rione che 
cambia, dei numeri inaspettati, delle 
emozioni prime ed uniche e di quelle 
che ogni settembre “ci risiamo”, ma 
mai come quest’anno.

Viola Barresi



Acocella  Martina
Acocella  Sandro
Agnoloni Santiago
Agnoloni Antonello
Agnoloni Galvan Alba Rosa
Agostini Fiammetta
Agricoli Esmeralda
Agricoli Simona
Alachouzos Deanna
Aldinucci Sara
Alindoro Maria Chiara
Amarante Dalila
Angeloni Giovanni
Angeloni Antonio
Angeloni Manuel
Angeloni Denise
Angeloni Nicholas
Anichini Filippo
Anichini Simone
Arnecchi Matteo

Bartoli Nicoletta
Becatti Caterina
Benatti Arianna
Benatti Sofia
Benetti Marco
Bernardini Anthea
Bernini Matilde
Bilancia Elisa
Bocci Fabrizio
Bocci Ascanio
Bonanome Gabriele
Borin Stelio
Brogi Caterina
Bufalini Paolo
Calderai Mauro
Caldi Matteo
Calossi Sara
Calzoni Giulia
Campolucci Gatti Davide
Campolucci Gatti Andrea

Cannella Giuseppe
Cannella Giulio
Capannoli Elia
Cappetti Dario
Caputi Paola
Carbone Angela
Cascino Ciro
Castagnini Marco
Cauceglia Anna
Cavagna Alessia
Celli Paola
Chiarolanza Evita
Chiriatti Antonella
Ciacci Niccolò
Collini Giulio
Collodel Marco
Corrada Teresa
Cottini Giovanni
Croitoru Louis Nicholas
Curina Giorgia
Curti Emanuele
Curti Sofia
De Amicis Tancredi
De Amicis Lamberto
De Capua Anna
De Capua Pietro
De Luca Tessa
De Simone Livia
Dei Martina
Del Canto Attilio
Del Canto Gaia
Di Domenico Cloe
Di Meglio Danielli Aurora
Domini Monica
Dragoni Gioconda
Ducci Francesco
Engman Soldatini Hector Rizieri
Engman Soldatini Vera Margareta
Fantozzi Francesca
Fedolfi Gianfranco
Franceschetti Laura
Gallo Angela
Galoppini Enea
Gatti Serena
Gavinelli Fabiano
Giannettoni Martina
Giannettoni Marco
Giubbolini Michele
Gori Silvia
Grimaldi Claudia
Grossi Andrea
Insinga Gaia
Interdonato Bianca
Lampariello Amelia Caterina
Lanzillotti Giorgio



Lazaroiu Claudia
Liverani Cristiana
Lorenzi Elena
Lorenzini Alice
Loyola Bernal Clauido Enrique
Maggi Roberta
Magrini Alessandro
Magrini Valentina
Mancuso Gina
Mancuso Anna
Margiotta Bianca
Marmoross Fiamma
Mascherpa Duccio Jacopo
Messina  Costantino
Minervini Rosamaria
Minucci Giorgia
Morandi Fabiana
Moretti Elena
Muraglia Lucia
Niciarelli Lucio Giuseppe

Nicoletti Erminia
Nuti Laura
Pacchi Ettore
Pagni Matteo
Pasqui Mattia
Pasqui Tiziano
Peccianti Michele
Pedersoli Paolo
Pellegrini Marta
Pesaresi  Milena
Petrangeli Cosimo
Pierallini Giacomo
Pons Giuseppe
Prosperi Catia
Raffo Ludovico
Ragazzo Camilla
Ricciuti Valentina
Robustelli Veronica
Robustelli Sofia
Robustelli Chiara

Rossi Gianna
Rubbioli Irene
Rubbioli Mauro
Ruotolo Guido
Rutili Adele Maria
Rutili Bernardo
Saccone Francesca
Salcone Benedetta
Santomarco Alessandra
Sassano Lorenzo
Scali Lamberto
Scampuddu Beatrice
Scampuddu Rebecca
Scarano Francesca
Seminara Vincenzo
Seminara Ines Amelia
Talarico Vittoria
Tammaro Luigia
Temperanza Valerio
Tempori Luana

Terrell Edith
Tigli Maria Renata
Tonetti Caterina
Traditti Gabriela Ines
Tusa Giuseppe
Tusa Francesco
Ulivieri Gianni
Vannini Edoardo
Viti Elena
Vladysrav Drevych
Zanobini Gaia Francesca
Zedde Asia
Zhuka Kristian
Zimelli Giulia
Zimelli Giordano
Zucchetti Riccardo
Zucchetti Flavia



Il Tabernacolo di
Porta Ovile è tornato al 

suo antico splendore

I lavori di  restauro del tabernacolo  di Porta Ovile 
sono ormai conclusi da un paio di mesi, ma è stata una 
cosa talmente apprezzata da tutti che è giusto e doveroso 
ricordarne con un piccolo articolo sul nostro giornalino. 
Questo tabernacolo è attribuito alla scuola di Sano di Pietro 
( Siena 1405 – 1481) e aveva avuto un precedente restauro 
intorno alla metà dell’800. Si tratta di un bellissimo affresco, 
come descritto in un bell’articolo del Romolo & Remo del 
Novembre del 2015, nel quale venivano elencate “opere 
d’arte e curiosità nel nostro territorio” e di cui ne riporto uno 
stralcio: “Scendendo verso Porta Ovile, alla sinistra della 
porta si nota un tabernacolo di pregevolissima fattura, una “ 
Madonna col Bambino”, circondata da angeli, San Bernardino 
e molto probabilmente da Sant’Apollonia. L’opera è attribuita 
a Sano di Pietro e risale alla metà del 1400”. Il tabernacolo era 
stato effettivamente un po’ tralasciato, ma essendo vincolati 
dalla Soprintendenza non avevamo potuto mai metterci 
mano, anche i vetri si  erano sporcati dall’interno ed alcuni 

erano anche rotti. 
 Con il benestare della Soprintendenza e 
grazie ad alcuni Contradaioli della Lupa, 
che hanno contribuito al restauro, la 
Contrada ha voluto dedicare tale restauro 
in ricordo di David Rossi. Affidato il lavoro 
a Luca Antonelli, artista/restauratore/
pittore/artigiano tuttofare, che aveva già 
lavorato ad alcuni affreschi nella Chiesa 
della nostra Contrada in occasione dei 
recenti restauri. Intorno alla fine di luglio, 
sono cominciati i lavori, tutta la procedura 
burocratica per ottenere i vari permessi 
sia per montare il ponteggio, sia per 
collocare una piccola targa, sia per tenere i 
contatti con il restauratore, è stata assolta 
e coordinata da un impeccabile Francesco 
Petri, conosciuto meglio con il soprannome 
de “Il Santo”. Naturalmente il restauratore 
aveva bisogno di un aiuto logistico 
e con molto piacere la commissione 
manutenzione della Contrada si è 
messa a disposizione per fare in modo di 
soddisfarne tutte le richieste. 
Il primo lavoro è stato quello di 
staccare dal muro la bacheca di ferro 
che proteggeva l’affresco, ossidata 
nelle cerniere e fissata al muro con dei 
cardini, per smontarla è stato necessario 
procedere con la massima cautela, 
cercando di evitare danni alla cornice. 
Una volta smontata la teca, il restauratore 



ha cominciato i lavori di recupero 
dell’affresco, mentre la struttura in 
ferro e vetro è stata portata in Contrada 
per essere anch’essa restaurata. Man 
mano che procedevano i lavori di 
restauro e l’affresco veniva ripulito, 
risaltava una particolare bellezza che 
ci  faceva rimanere incantati e ci dava 
emozione. Smontare e ripulire la teca 
non era un lavoro molto complicato, si 
trattava di ripulirla, dargli un prodotto 
protettivo che facesse ritornare il colore 
del ferro,  senza però verniciarla per 
non coprire dei piccoli intagli che ne 
danno ancora un disegno particolare. 
Smontati i vetri, la teca è stata lavata 
con acqua immergendola dentro le 
fonti, spazzolata delicatamente per 
togliere lo sporco accumulato in molto 
tempo, sostituiti i vetri rotti e oliati 
i cardini, era pronta per ritornare al 
suo posto. Tutte le volte che noi della 
commissione manutenzione (Dario 
ed io), ci recavamo dal restauratore 
per vedere come procedevano i lavori 
e per chiedergli se aveva bisogno di 
niente, tutto procedeva egregiamente, 
la sola cosa complicata era rispondere a 
tutte le domande che tutti (e dico tutti) 
quelli che passavano di li ci facevano 
vedendoci sotto al quel trabatello. 
Non poter vedere cosa si celava dietro 
a quella impalcatura, coperta con i 
teloni,  innescava una curiosità tale nei 
passanti  che non potevano fare a meno 
di fermarsi e chiedere informazioni. 

Fortunatamente il restauratore era 
coperto e non poteva essere visto, 
comunque si sentiva sghignazzare da 
dietro il telone in modo soffocato delle 
mie variegate risposte a tutte le domande 
che ci venivano rivolte. Una volta finito 
il restauro c’era da rimontare la teca e 
la paura che si rompessero i vetri era 
grossa, eravamo dovuti tornare tre volte 
dal vetraio, perché come provavamo 
a stringere leggermente  i dadi che 
tenevano i vetri che ne formavano la 
struttura,  per un paio di volte siamo 
(sono) purtroppo riusciti a romperli. 
La paura era che si rompesse ancora 
un vetro e per cambiarlo occorreva 
smontare completamente la struttura 
di sostegno, andare un’altra volta dal 
vetraio non ne avevo assolutamente 
voglia. Fortunatamente, grazie all’abilità 
del “tuttofare” Luca Antonelli la teca è 
stata fissata al muro e tutto è ritornato 
come quando era stata montata la prima 
volta, forse nell’800, dopo il precedente 
restauro. Posizionata la targa a ricordo 
di David, a questo punto rimaneva solo 
da inaugurarlo. Non ho sicuramente le 
capacità tecniche per giudicare il lavoro 
del restauratore, ma considerato il 
parere della Soprintendenza, possiamo 
affermare con certezza che  è stato fatto 
un lavoro eccelso e l’affresco è ritornato 
al suo antico splendore, grazie Luca.
Il giorno 2 Settembre alle ore 18.30 
è stato inaugurato,  con una bella 
manifestazione e con la benedizione 

del nostro correttore,  il restauro del 
Tabernacolo sito a Porta Ovile. Una bella 
cerimonia per i Contradaioli della Lupa 
(un po’ meno per coloro che volevano 
transitare con la macchina da Porta 
Ovile… credo che la fila delle macchine 
arrivasse fino ai Due Ponti!).
Sulla piccola targa in ottone collocata 
sotto il tabernacolo è incisa la scritta: 
“Edicola con affresco di Sano di Pietro 
(Siena 1045-1481) raffigurante la 
Madonna col Bambino, Angeli, San 
Bernardino e Sant’Ansano. Restaurato 
dalla Contrada della Lupa in ricordo di 
David Rossi  Agosto 2016”
Ora finalmente possiamo passare sotto 
il tabernacolo e ammirare l’affresco 
ritornato a tutto il suo antico splendore.

Bigo



MUSEO 
D’INVERNO

Il Museo d’Inverno ha inaugurato il 13 di febbraio 2016 con la 
mostra Maurizio Nannucci featuring James Lee Byars ed ha proseguito 
la programmazione con Miltos Manetas electronicOrphanage@siena.

L’idea che sta alla base del museo è di invitare artisti a presentare non 
tanto le loro opere, ma quelle appartenenti alle proprie collezioni 
personali, valorizzando quindi i rapporti, le relazioni e la stima reciproca.
Questo approccio più intimo e slegato dalle dinamiche di mercato 
ha come obiettivo la ricostruzione e l’approfondimento di una storia 
dell’Arte Contemporanea letta da un nuovo punto di vista: direttamente 
quello degli artisti. 
Un altro aspetto che rende il Museo d’Inverno un “pezzo unico” è 
che ogni artista invitato lascia un “segno” pensando per lo spazio 
alcuni dettagli in forma di opera che stanno via via componendo 
una particolarissima collezione. Ad esempio Maurizio Nannucci ha 
progettato la targa del museo, facendola diventare un multiplo d’artista 
firmato; a Miltos Manetas  abbiamo chiesto di inventarsi una project 
room facendo i conti con le piccole dimensioni dello spazio e ampliando 
quindi il museo virtualmente, con l’utilizzo della realtà aumentata.

Questi sono alcuni elementi che costituiscono il valore culturale di 
questo progetto, tanto che sono usciti molti articoli su riviste di settore 
con distribuzione nazionale ed internazionale  ma anche su settimanali 
come l’Espresso.
Il Museo d’Inverno è automaticamente diventato un luogo di 
approfondimento ed un punto di riferimento culturale per le Arti 

Visive in Italia e nella città. Infatti, riguardo a 
quest’ultima, da troppo tempo a Siena è assente 
uno spazio non commerciale dedicato all’arte 
Contemporanea e, che io ricordi, di questa 
natura non è neanche mai esistito. Dunque, mi 
fa sentire particolarmente orgogliosa che sia la 
mia Contrada la prima ad ospitare un progetto 
di questa natura.
Infatti il museo è un esempio (unico nel suo 
genere) di cooperazione fra la dimensione 
internazionale dell’arte contemporanea e l’altra 
legata fortemente al territorio, alle tradizioni e 
alla storia, senza snaturare entrambi gli aspetti, 
anzi, è proprio in questo non fondersi ma 
nell’andare paralleli e vicini che si evidenziano  e 
si apprezzano meglio le bellezze e le peculiarità.

Questo rende molto importanti gli incontri 
che verranno organizzati parallelamente alle 
mostre, intesi come momenti per una crescita 
collettiva e un modo per abituare lo sguardo a 
nuove realtà. 
Un altro valore è dato dalla collaborazione 
con il laboratorio di sarte e bandieraie della 
Contrada che hanno realizzato i banners delle 
mostre, oggetti che sono destinati a diventare 
essi stessi delle opere e dei pezzi unici da 
collezione, portando alla luce il concetto di 
preziosità che contraddistingue la tradizione 
senese.
Museo d’Inverno dunque, per motivi legati 
alla qualità delle proposte ed al rapporto che 
ha con il territorio a cui appartiene, a meno 
di un anno dalla sua nascita ha già avuto due 
riconoscimenti nazionali in cui è stato invitato 
a presentare la propria ricerca, e questo è 
avvenuto per Art Verona Art Project Fair e 
NESXT il festival torinese che ha individuato i 
venti spazi italiani no profit che portano avanti 
una progettualità specifica ed innovativa. 

Eugenia Vanni



Lupaioli 
doc per 
Università 
e Mens Sana
Buon lavoro Francesco e Andrea!
Il nostro Checco Frati è il nuovo Rettore 
dell’Università degli Studi di Siena: un grande 
onore per tutta la Contrada e un grande impegno 
per Francesco. Siamo convinti porterà avanti con 
quello spirito che ben conosciamo: le capacità, 
la passione, il grande impegno e la disponibilità 
che ha sempre dimostrato in contrada, senz’altro 
saranno qualità che lo accompagneranno anche 
nel prestigioso incarico di guidare l’Ateneo 
cittadino. Gli auguri di buon lavoro vanno anche 
ad Andrea Viviani che è diventato presidente 
della Mens Sana Basket 1871. Anche ad 
Andrea vanno i migliori auguri di buon lavoro 
per riportare i colori bianco-verdi ai vertici del 
panorama cestistico. E anche in questo caso 
siamo più che convinti che l’esperienza maturata 
in contrada, ai vertici e nella quotidianità, sarà il 
valore aggiunto per guidare la società sportiva 
verso ambiziosi traguardi. 
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BACHECA DI CONTRADA
www.contradadellalupa.it

PROSSIMI APPUNTAMENTI

· Venerdì 2 Dicembre :  Cena del Complemese

· Giovedì 8 Dicembre :  Banchetto Annuale

· Venerdì 16 Dicembre :  Cena del Complemese

· Domenica 18 Dicembre :  Natale dei Piccoli
(Dalle ore 17.00 si terrà la tradizionale festa di Natale per tutti i piccoli lupaioli con l’arrivo di Babbo Natale Carico di Doni )

· Venerdì 23 Dicembre :  Cena degli auguri

· Venerdì 6 Gennaio :  Befana dei Piccoli
(La Befana tornerà a farci visita con la tradizionale calza, vi aspettiamo dalle ore 17.00)

FOTO di qualcosa


